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L’episcopato argentino sul protocollo per l’aborto messo in rete dal ministero della Salute

Il diritto
di venire alla luce

BUENOS, AIRES, 25. «Ci troviamo di
fronte a un caso molto raro perché,
senza la mediazione di una legge
specifica, da un giorno all’altro un
organismo del Governo nazionale
promuove l’aborto in tutto il Pae-
se». È questo il commento che, per
voce dell’arcivescovo di La Plata,
monsignor Héctor Rubén Aguer, la
conferenza episcopale argentina ha
espresso di fronte alla pubblicazione
sul sito web del ministero della Sa-
lute di un protocollo per l’assistenza
integrale delle persone con diritto
all’interruzione legale della gravi-
danza. Nonostante nel Paese lati-
noamericano manchi una vera e
propria legge sull’aborto, nel docu-
mento vengono fornite una serie di
istruzioni per facilitare la pratica
abortiva nelle strutture pubbliche o
private per le donne che vogliano
effettuarla.

Nel suo intervento l’a rc i v e s c o v o
di La Plata si domanda se il
protocollo sia stato approvato dal
capo dello Stato o dal ministero
della Salute. Inoltre, denuncia
monsignor Aguer, il documento
parla di «diritto all’interruzione le-
gale di gravidanza», senza però
«chiarirne le circostanze». Menzio-
na poi il «consenso informato»,
senza però accennare alla possibilità
per la gestante di «tenere il bambi-
no per poi darlo in adozione». In
questo modo, osserva l’a rc i v e s c o v o
di La Plata, si cerca di imporre «un

principio perverso in base al quale
la vita del bambino non vale
niente».

Il documento ministeriale, secon-
do monsignor Aguer, calpesta «il
diritto del figlio a nascere» e in
questo modo si pone anche in con-

trasto con la Costituzione e con il
codice civile argentino che afferma-
no che «la vita ha inizio sin dal
concepimento».

Un ulteriore punto critico è costi-
tuito dall’obiezione di coscienza che
non viene tutelata dal protocollo,
che anzi sottolinea che nessuna
struttura sanitaria può rifiutarsi di
praticare l’aborto. Al medico obiet-
tore è al massimo consentito, in de-
terminate condizioni, di farsi sosti-
tuire da un collega. «Questa — af-
ferma il presule — è una cosa incon-
cepibile».

In conclusione, l’arcivescovo riba-
disce «il diritto dei nascituri a veni-
re alla luce», poiché un embrione
ha dignità umana «sin dal primissi-
mo grado di sviluppo, quindi non
esiste il diritto della madre, né di
nessun altro, a ucciderlo».

La dichiarazione dell’a rc i v e s c o v o
di la Plata ricalca e ribadisce la po-
sizione espressa dai presuli argentini
in un recente comunicato dal titolo
«La vita, primo diritto umano», dif-
fuso dalla Commissione esecutiva
della Conferenza episcopale argenti-
na presieduta dal vescovo di Santa
Fe, monsignor José María Arance-
do. Nella dichiarazione i vescovi
sottolineano che «in un’epoca nella
quale si tratta di rispettare e pren-
dersi cura del creato e della vita in
tutte le sue forme», le istituzioni la-
sciano «senza protezione la vita
umana più vulnerabile».

Giovani
in missione

a Goya

GO YA , 25. Con il motto «Gui-
dati da Maria, missionari per
la pace» centinaia di giovani
del nord-est dell’Argentina da-
ranno vita dal 24 al 26 luglio
a una “mega missione” nella
città di Goya, nella provincia
di Corrientes.

Adolescenti e giovani di di-
verse parti del Paese si impe-
gneranno a portare la Parola
di Dio e un’immagine pelle-
grina della Madonna di Itati
alle famiglie di Goya. Scopo
della missione è quello di in-
contrare le famiglie e portare
il messaggio di Cristo,
sull’esempio di Maria,

Appello dei leader religiosi della Colombia

Patria giusta
solidale e fraterna

BO GOTÁ, 25. Dopo l’accorato appel-
lo al Governo e alle Farc lanciato
dal World Council of Churches per
un immediato cessate il fuoco bila-
terale, i leader di quattordici confes-
sioni religiose hanno chiesto al pre-
sidente colombiano, Juan Manuel
Santos, di continuare a lavorare per
raggiungere a Cuba un accordo di
pace con le Farc.

La richiesta — riferisce l’agenzia
di stampa Efe — è stata fatta nel
corso di un incontro con il capo di
Stato, a Bogotá, dove erano presenti
anche i rappresentanti di numerose
organizzazioni pacifiste. I parteci-
panti hanno presentato al presidente
Santos una lettera nella quale viene
sottolineata «l’urgenza di recuperare
e collocare la cultura civica del per-
dono come vaccino e potente rime-
dio contro questo ritorno al male e
all’eterna vendetta». Mentre i grup-
pi armati delle Farc sono stati invi-
tati a deporre subito le armi. «Le
armi — hanno scritto — sono il falli-
mento della parola e la negazione
del valore sublime della bontà, della
generosità e della compassione».

I firmatari hanno anche incorag-
giato il Governo e le Farc a conti-
nuare a sedersi attorno al tavolo
delle trattative fino a quando non si
arriverà alla firma di un accordo di
pace. All’incontro con il presidente
Santos hanno partecipato alcuni
membri della Conferenza episcopale
della Colombia, del Consiglio evan-
gelico, del Centro culturale islami-
co, della Comunione anglicana e
della comunità buddista tibetana.

Nei giorni scorsi, i vescovi delle
diocesi di Quibdo, Tumaco, Tibú e
Santa Marta, insieme agli arcivesco-
vi di Cali e Medellín, durante un
incontro con la stampa hanno illu-
strato quali sono i principali proble-
mi che si trovano ad affrontare nella
regione, sottolineando come le loro
giurisdizioni ecclesiastiche sono sta-
te le più colpite dal conflitto in que-
sti ultimi mesi. I presuli hanno spie-
gato di avere speranza e fiducia che
i colloqui di pace possano arrivare
al più presto grazie a un accordo
definitivo che va al di là dei passi
positivi fatti ultimamente. Monsi-
gnor Omar Alberto Sánchez Cubil-
los, vescovo di Tibú, al centro della
zona del Catatumbo, ritiene che la
vera sfida del Governo sarà di saper
gestire la pace. Il presule ha ricor-
dato che il suo territorio non solo è
controllato dalle Farc, ma registra
anche la presenza dell’Esercito di li-

berazione nazionale (Eln) e di ban-
de armate locali. Monsignor Gusta-
vo Girón Higuita, vescovo di Tuma-
co, ha raccontato come la città ab-
bia vissuto per tutto il mese scorso
senza elettricità e senza acqua.

Pur essendo in una zona al centro
del conflitto, il presule crede nel
dialogo, in quanto «con le armi non
si può raggiungere la pace».

Un appello a tutti i colombiani
affinché «costruiscano una nazione
dove sconfiggere l’ingiustizia e la
violenza» è stato infine lanciato
dall’arcivescovo di Bogotá e Presi-
dente del Consiglio episcopale lati-
noamericano (Celam), cardinale Ru-
bén Salazar Gómez, in occasione
della celebrazione, qualche giorno

fa, della proclamazione di indipen-
denza della Colombia. Il porporato
— si legge sul sito della Conferenza
episcopale — ha sottolineato che
«con l’anniversario del 20 luglio i
colombiani devono ricordare che la
loro vocazione è quella della libertà
ed essa non deve essere confusa con
l’anarchia e con la dissolutezza». Il
cardinale ha auspicato che «tutti i
colombiani siano consapevoli di co-
struire un Paese giusto, solidale e
fraterno». Il richiamo è indirizzato
in particolare ai mediatori ai nego-
ziati in corso tra le Forze rivoluzio-
narie della Colombia (Farc) e il Go-
verno che hanno ripreso le trattative
grazie anche al cessate il fuoco uni-
laterale delle Farc.

Discorso dell’arcivescovo di Acapulco

Al Messico
serve riconciliazione

Il vescovo di San Nicolás de los Arroyos racconta l’interessamento del Papa per la vicenda degli ex dipendenti pubblici dell’Ayee

Per la dignità del lavoro

Il vescovo Cardelli con alcuni ex dipendenti dell’Ay e e

AC A P U L C O, 25. «Riconosciamo nei
giovani una realtà fondamentale:
sono la via della speranza per pro-
muovere una nuova concezione
della cultura dell’amore e della pa-
ce». Lo ha affermato, nei giorni
scorsi, l’arcivescovo di Acapulco,
monsignor Carlos Garfias Merlos,
in occasione dell’inaugurazione del
“Centro dei giovani per la pace”
presso la parrocchia dell’Immaco-
lata Concezione di Maria.

Nel suo discorso — riferisce
l’agenzia Fides — l’arcivescovo ha
rilevato che «le pressioni sociali,
alcune mode e tendenze, i conflitti
e le minacce come il narcotraffico
e la cultura della morte», hanno
fatto deviare alcuni settori giovani-
li dalla retta via. Pertanto la Chie-
sa cattolica è impegnata ad accom-
pagnare i giovani perché indirizzi-
no le loro energie «nella trasfor-
mazione della nostra società e pro-
muovano la civiltà dell’a m o re » .
Monsignor Garfias Merlos ha ri-
cordato l’emergenza sociale che si
vive da anni in Messico. «Abbia-
mo vissuto nello Stato di Guerre-
ro, come in molte parti del Paese,
una scomposizione sociale che ha
profondamente danneggiato la
convivenza armonica e pacifica
della nostra società. I fattori che
hanno portato alla violenza sono
molteplici e risalgono a molti anni
fa». Questa situazione ha provoca-
to l’allontanamento del turismo in-
ternazionale, la diminuizione del
commercio, un incremento della
povertà e del decadimento sociale.

L’arcidiocesi di Acapulco ha
quindi deciso di operare secondo
tre direttive. Anzitutto una conver-
sione pastorale per la pace: crean-
do cioè le condizioni, suscitando
le capacità necessarie e adeguando
le strutture della Chiesa. Poi, una
prevenzione della violenza nelle
comunità, attraverso dodici proget-
ti in trentacinque parrocchie, per
la ricostruzione del tessuto sociale

attraverso il perdono e la riconci-
liazione. Infine, attenzione e ac-
compagnamento delle vittime della
violenza e dei giovani, soprattutto
quelli a rischio per mancanza di
opportunità di studio o di lavoro.

«La pace non sarà possibile fino
a quando non ci sarà sviluppo in-
tegrale» ha affermato l’a rc i v e s c o v o ,
che ha poi ricordato: «Abbiamo
bisogno di passare da un modello
di giustizia punitiva, che punisce il
colpevole ma dimentica la vittima,
a uno di giustizia riparativa, dove
l’autore del reato è punito senza
dimenticare la vittima, e cerca il
reinserimento dell’aggressore nella
società per consentire la riconcilia-
zione».

Infine monsignor Garfias Mer-
los ha ribadito che «la verità, la
giustizia, il perdono e la riconcilia-
zione, valori umani fondati nel
Vangelo di Gesù, sono i pilastri su
cui si basa la pace che promuovia-
mo come Chiesa». Da qui, l’auspi-
cio che i messicani e i politici che
hanno vinto le elezioni di giugno
realizzino le loro promesse eletto-
rali e siano pronti ad ascoltare e
servire la società, soprattutto i più
bisognosi. La voce della Chiesa è
stata presente in modo particolare
in questi ultimi mesi a fianco della
popolazione nella vita politica del
Paese, ecco perché in un messag-
gio i presuli hanno sottolineato
che «come molti altri, i vescovi del
Messico sono contenti che la so-
cietà abbia favorito il percorso de-
mocratico come la via per costruire
un Messico più giusto, riconciliato
e in pace, dove sia possibile per
tutti il vero progresso. Continuia-
mo adesso a partecipare, nel raf-
forzamento della famiglia,
dell’istruzione, del lavoro, delle
istituzioni culturali e sociali, nel
promuovere il rispetto per la vita,
la dignità, i diritti e i doveri di tut-
te le persone».

BUENOS AIRES, 25. Qualcosa comin-
cia a muoversi In Argentina, riguar-
do alla vicenda degli ex dipendenti
della società “Agua y Energía Eléc-
trica del Estado” (Ayee), che in mas-
sa persero il lavoro a seguito dei li-
cenziamenti verificatisi nel 1992,
quando la società, pubblica, fu pri-
vatizzata. Il vescovo di San Nicolás
de los Arroyos, monsignor Héctor
Sabatino Cardelli, ha raccontato
all’agenzia Aica di aver inviato lo
scorso 19 aprile una lettera al Papa
per aggiornarlo della situazione di
questi lavoratori e delle loro fami-
glie. Il Santo Padre aveva ricevuto
una lettera, racconta il presule, da
Rafael Giorgio, responsabile legale
della rappresentanza degli ex dipen-

denti di Ayee, il quale reclamava un
risarcimento e una nuova opportuni-
tà lavorativa per i suoi assistiti. Si
tratta di 267 famiglie che, nel 1992,
sono rimaste senza casa. Da allora
sono passati ventitré anni caratteriz-
zati da reclami, procedimenti giudi-
ziari e altre azioni legali. «Io sono
nella diocesi di San Nicolás de los
Arroyos da undici anni — ha detto
monsignor Cardelli — ma non avevo
mai sentito parlare di questo proble-
ma. Oramai la vicenda non fa più
notizia».

Il vescovo racconta di aver ricevu-
to una lettera del Papa attraverso la
nunziatura, nella quale Francesco
manda il suo saluto e impartisce la
benedizione a Rafael Giorgio e agli
operai licenziati. In seguito al mes-
saggio del Pontefice, monsignor Car-
delli ha organizzato un incontro con
gli ex dipendenti della Ayee. Il fine
è stato quello di raccogliere informa-
zioni più aggiornate per poter mette-
re al corrente il Papa circa i progressi
compiuti. Secondo il quotidiano
«Norte», gli ex dipendenti hanno

anche scritto al Governo, dal quale
sarebbero arrivate assicurazioni che
la questione verrà presto affrontata.
Rafael Giorgio ha ringraziato il Papa
e ha ribadito come la situazione del-
le famiglie sia estremamente difficile:
«alcuni lavoratori sono riusciti negli
anni a trovare un’occupazione —
spiega — ma altri sono rimasti fuori
dal mondo lavorativo senza alcuna
possibilità di inserimento. E questo
rappresenta un grave problema so-
ciale».

†
La Congregazione delle Cause dei San-
ti partecipa commossa al grave lutto del
Rev.mo P. Bogusław Turek, C.S.M.A.,
Sottosegretario del Dicastero, per la
morte del suo amatissimo Padre

SIG. HENRYK TUREK

e prega perché il Signore Risorto lo ac-
colga nella luce del Suo Regno in com-
pagnia dei Santi e Beati.


